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La donna, talassemica, era stata avvertita dai medici dei rischi della gravidanza. La piccola sta bene Finalmente
fuori dal carcere
assieme
al figlioletto
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Madre a tutti i costi
muore per partorire
la sua bambina

La vicendadel piccoloNicolasdi 11
mesi, checon lamammaMartinez
CadavidGloria Amparoera«ristretto»
nel carcere femminilediPerugia, si è
conclusa ierimattina con la revoca
del provvedimento di custodia
cautelare (emessoper associazionea
delinquere e trafficodi droga) e la
concessionedegli arresti domiciliari
pressounacomunitàdi laici.
Ladonna, per laquale c’è statauna
fortemobilitazionedell’opinione
pubblica, era stata costretta a
rimanere in carcere perqualche
tempononostante lapresenzadel
bambino, perchénonc’eraun luogo
idoneoche la potesseospitare con il
figlio.
Perquesta ragione ladonnanonera
stata accolta inun istitutodi suore.
Ieri è stata infineaccompagnta
presso laComunità, dovepotrà
svolgereunaattività lavorativaper
mantenere se stessae il bambino,
chepotràavere tutte le cure
necessarie alla sua teneraetà.

È morta per dare alla luce la sua bambina. L’ha vista per
pochi attimi, e poi è spirata, rivolgendo a lei le sue ultime
parole. Vanda, una giovane donna pugliese, era affetta da
talassemia, una malattia che rende estremamente perico-
losa una maternità. Ma voleva diventare madre. Non un
momento di dubbio all’inizio della gravidanza, né alla fine,
quando si è raccomandata ai medici perché, in caso di pe-
ricolo scegliessero di salvare la sua piccola.

ROSARIA GALASSO

LapiccolaChiara.Asinistra lamadre Dario Caricato/Ansa

BRINDISI. Un amore capace
di sfidare la malat-
tia, la sofferenza.

L’amore di una madre verso il pro-
prio figlio, che ha potuto vedere per
pochi istanti, prima di scivolare dal
sonno alla morte. Vanda, 31 anni,
di Mesagne, è morta dando alla lu-
ce il suo bambino. Lei, malata fin
dalla più tenere età di talassemia e
in cura da una ventina d’anni pres-
so il centro di ematologia di Brindi-
si, ha voluto quel piccolo con tutte
le forze, scacciando via dal pensie-
ro i rischi che avrebbe potuto corre-
re, infondendo fiducia al marito eai
propri genitori, spronandoli ad ave-
re coraggio e ad aiutarla in un cam-
mino lungo e difficile. Perchè i me-
dici l’avevano avvertita di tutti i ri-
schi checorreva.

Vanda se n’è andata domenica
mattina, pochi minuti dopo aver vi-
sto negli occhi la sua bambina, un
fagottino bello e sano. Le sue ulti-
me parole sono state proprio per
lei. Quasi come una preghiera, ha
chiesto ai parenti che la chiamasse-
ro Chiara. I familiari hanno pensato
che si fosse addormentata. Ma
quando i medici sono accorsi al
suo letto hanno subito capito che
quello che per tanti mesi avevano
temuto, e che sembrava un perico-

lo finalmente scongiurato, si stava
rivelando realtà. Vanda non ha po-
tuto lottare ancora. E così, dopopo-
chi minuti ha detto addio alla sua
bambina. La storia è iniziata otto
mesi fa. Vanda combatte con osti-
nazione e forza di volontà la sua
malattia. È addetta, insieme al ma-
rito, ai servizi interni della stazione
di Brindisi.«Era una ragazza così re-
sponsabile e attaccata al lavoro-
racconta una collega - che recupe-
rava tutte le ore perse per fare le tra-
sfusioni». I ricoveri sono frequenti,
le sofferenze non le lasciano con-
durre una vita normale, quella di
una donna giovane. Ma lei soppor-
ta e va avanti, con serenità e fidu-
cia. Solo una cosa le manca: l’amo-
rediun figlio.

Quel pensiero nessuno riesce a
scacciarglielo dalla mente, nean-
che il marito. «L’affetto che nutriva
per sua moglie era troppo grande -
racconta un amico comune - la ri-
spettava troppo, non avrebbe mai
fatto o detto niente che potesse
metterla in pericolo. Tantomeno le
avrebbe potuto chiedere di dargli
un figlio». È proprio Vanda a deci-
dere. Lei a riflettere su quelle che
avrebbero potuto essere le conse-
guenze. Forse, in fondo al cuore,
pensava che il destino non l’avreb-

beprivatadiquellagioia.
Ai familiari dà l’annuncio della

gravidanza solo qualche tempo do-
po. Stupore, paura, angoscia, ma
anche gioia, si alternano contra-
stanti. Ma lei è ferma e decisa. Le
trasfusioni che già in passato dove-
va sopportare si intensificano. «C’e-
ra un notevole calo di emoglobina-
afferma il suo ginecologo,Giovanni
Giocoli Nacci-avevamo intensifica-
to le trasfusioni. Ormai gliene face-
vano una ogni dieci giorni. La si-
gnora sapeva di avere una malattia
di una certa importanza.Ci sonodi-
versi gradi di talassemia. Sicura-
mente il suo era piuttosto elevato».
Tra sofferenze e speranze, la gravi-
danza viene portata avanti con re-
lativa facilità. Controlli, visiste gine-
cologiche, e analisi accertano che
la piccola non soffre della stessa
patologia della madre, anche se su-
bitodopo la nascita era sorto il dub-
bio, poi eliminato, che Chiara aves-
se potuto ereditare il male della
mamma. I medici sono divisi fra un
parto naturale, che avrebbe com-
portato un notevole sforzo fisico
nella donna, e quello cesareo. Alla
fine è proprio lei a dare l’autorizza-
zione per l’intervento. Malgrado sia
stata avvertita che l’anestesia com-
portaun rischioenorme.

Odissea di un fuorisede di Bolzano che non può fare gli esami per ottenere i fondi

Università, sussidio beffa con l’handicap
BOLZANO. Una cosa è certa: lui

non si arrende. E, a
molti anni di distan-

za dalla sua prima iscrizione al pri-
mo anno di giurisprudenza di Fi-
renze, ha ripreso i libri in mano per
studiare diritto commerciale. Se
quest’anno riuscisse a dare i tre
esami previsti dalla legge provin-
ciale, infatti, l’anno prossimo
avrebbe le carte in regola per quel
sussidio che, insieme con l’aiuto
dell’ateneo toscano, gli consenti-
rebbe il sospirato ritorno fra i ban-
chi dell’università. Ma la strada per
Ubaldo Bacchiega è tutta in salita e,
precisa lui, non è solo il mio caso a
contare.

La sua lunga vicenda ha inizio
nel lontano 1982: Ubaldo, bolzani-
no affetto da artrogriposi, una ma-
lattia che gli impedisce quasi del
tutto l’uso delle mani, e lo costringe
a movimenti molto difficoltosi con
gli arti inferiori, ha appena conse-
guito la maturità classica. E decide

di iscriversi a legge: sceglie Firenze
perché in quella città abitano dei
parenti che, pensa, potranno dargli
una mano. «Nel frattempo - raccon-
ta Bacchiega - mi battevo con tutte
le mie forze per avere a fianco un
assistente, un obiettore di coscien-
za che mi consentisse la frequenza
all’università. Ci sono riuscito solo
dall’86 inpoi».

In una lettera al ministro Livia
Turco, Bacchiega ha scritto: «In un
annocredevodi sognare: l’incontro
con il mondo accademico mi sti-
molava allo studio e così superai in
pochi mesi gli esami». E questo an-
che se le difficoltà non potevano
dirsi tutte superate: l’obiettore sta
con lui solo seioreal giorno.

Ma per un disabile un diritto non
può dirsi quasi mai definitivamente
acquisito. Le giunte cambiano, arri-
vano nuovi assessori e spesso si de-
ve rifare tutto da capo. Accade così
anche a Ubaldo, il quale si vede an-
nullata questa possibilità con la

motivazione che non è residente a
Firenze. «Ma tutti gli studenti univer-
sitari che sono fuori sede non sono
residenti» fa notare lui. A farla bre-
ve, succede che nel ‘90 il sostegno
dell’obiettore gli viene tolto, sem-
preper ilmotivodella residenza.

È costretto a tornare a Bolzano.
Dopouno sfortunato tentativoall’u-
niversità di Trento l’anno scorso lo
studente Bacchiega torna alla cari-
ca. Scrive all’Università per chiede-
re una soluzione abitativa, si infor-
ma presso il Comune di Bolzano
per vedere se può avere un obietto-
re di coscienza. Ma questi ultimi
possono lavorare solo nel Comune
di residenza, quindi non a Firenze.
Dove lui non è iscritto alle liste del-
l’anagrafe. «Cambiare residenza
vorrebbe dire perdere una serie di
diritti che qui in Alto Adige mi sono
garantiti ome i contributi per le pro-
tesi. Perchédovrei?»

Alla fine dopo molte insistenze,
Bacchiega riesce ad ottenere dal-

l’università di Firenze la disponibili-
tà a un contributo per una sistema-
zione abitativa: potrebbe stare in
una pensione. E la palla, ritorna in
Alto Adige. La Provincia per conce-
dere il sussidio chiede il supera-
mento di almeno tre esami nell’an-
no precedente. Un requisito che
Ubaldo non ha perché non è potu-
to andare all’università. «Insomma,
per aggirare quest’ostacolo dovrei
azzerare tutto. Cancellare gli esami
che ho già fatto e fare finta di essere
unamatricola. ». - V.M

ERRATA CORRIGE
La Mattel, riferendosi a un arti-
colo del 29 dicembre nel quale
si parla della bambola «Cabba-
ge Patch Snacktime Kid», preci-
sa che la bambola non è mai
stata distribuita in Italia e che
la «Baby Pappa-Pappa», non è
un prodotto Mattel.


